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 AUTONUMLGL  \* Arabic 
il concetto di welfare

Jurgen Habermas, uno dei più importanti pensatori europei contemporanei, ci ricorda che l’idea di welfare nasce sempre da una idea di utopia, e per questo diventa impossibile definirne un modello riconosciuto allo stesso modo da tutti.

Una cosa è certa: un forte welfare è necessario per la coesione sociale e per una società fondamentalmente egualitaria che limiti gli eccessi di ricchezza e povertà (Paul Krugman – Nobel economia 2008).

Per il resto si riporta la definizione di welfare inserita in Wikipedia – l’enciclopedia libera on-line più diffusa al mondo. 

Da Wikipedia:

lo Stato sociale o Stato assistenziale, conosciuto anche come welfare state (stato di benessere tradotto letteralmente dall'inglese), è un sistema di norme con il quale lo Stato cerca di eliminare le diseguaglianze sociali ed economiche fra i cittadini, aiutando in particolar modo i ceti meno abbienti.

Lo Stato sociale è un sistema che si propone di fornire servizi e garantire diritti considerati essenziali per un tenore di vita accettabile:

· Assistenza sanitaria. 

· Pubblica istruzione. 

· Indennità di disoccupazione, sussidi familiari, in caso di accertato stato di povertà o bisogno. 

· Accesso alle risorse culturali (biblioteche, musei, tempo libero). 

· Assistenza d'invalidità e di vecchiaia. 

· Difesa dell'ambiente naturale. 

Questi servizi gravano sui conti pubblici in quanto richiedono ingenti risorse finanziarie, le quali provengono in buona parte dal prelievo fiscale che ha, nei Paesi democratici, un sistema di tassazione progressivo in cui l'imposta cresce al crescere del reddito.

Cronistoria
Lo Stato sociale nacque e si consolidò in Occidente durante il XIX ed il XX secolo, di pari passo con la storia della civiltà industriale. La sua evoluzione può essere suddivisa in tre fasi successive.

Una prima, elementare, forma di Stato sociale venne introdotta nel 1601 in Inghilterra con la promulgazione delle leggi sui poveri (Poor Law). Queste leggi prevedevano assistenza per i poveri nel caso in cui le famiglie non fossero in grado di provvedervi e, oltre ad avere in sé un palese contenuto filantropico, prendevano le mosse da considerazioni secondo cui riducendo il tasso di povertà, si riducevano i fenomeni negativi connessi come la criminalità.

La seconda fase, opera di monarchie costituzionali conservatrici o di pensatori liberali, si riconduce alla prima rivoluzione industriale ed alla legislazione inglese del 1834 (l’estensione al continente europeo avvenne solo nel periodo tra il 1885 ed il 1915). Anche in questo caso le forme assistenziali sono da ritenersi individuali e da intendersi rivolte unicamente agli appartenenti ad una classe sociale svantaggiata (minori, orfani, poveri ecc.) ed in questo contesto nacquero le prime assicurazioni sociali che garantivano i lavoratori nei confronti di incidenti sul lavoro, malattie e vecchiaia; in un primo momento queste erano su base volontaria, in seguito però divennero obbligatorie per tutti i lavoratori. Le motivazioni della svolta in questa fase furono la ricerca della pace sociale conciliando le rivendicazioni di maggior protezione da parte dei lavoratori proletari (di ceti medi possiamo parlare solo a partire dalla seconda rivoluzione industriale) e dalla richiesta di una manodopera a minor costo possibile da parte degli industriali. 

Sempre in Inghilterra, fu compiuto un ulteriore passo avanti con l'istituzione delle workhouse, case di lavoro e accoglienza che si proponevano di combattere la disoccupazione e di tenere, così, basso il costo della manodopera. Tuttavia queste si trasformarono di fatto in luoghi di detenzione forzata; la permanenza in questi centri pubblici equivaleva alla perdita dei diritti civili e politici in cambio del ricevimento dell'assistenza governativa. 

Nel 1883 nacque, questa volta in Germania, l'assicurazione sociale, introdotta dal cancelliere Otto von Bismarck per favorire la riduzione della mortalità e degli infortuni nei luoghi di lavoro e per istituire una prima forma di previdenza sociale. Secondo alcuni studiosi fu proprio il "capitale" a spingere per i versamenti obbligatori dei propri operai, al fine di non doversi più accollare per intero il costo della sicurezza sociale dei lavoratori.

La terza fase ha inizio nel dopoguerra. Il 1942 fu l'anno in cui, sempre nel Regno Unito, la sicurezza sociale compì un decisivo passo avanti grazie al cosiddetto Rapporto Beveridge, stilato dall'economista William Beveridge, che introdusse e definì i concetti di sanità pubblica e pensione sociale per i cittadini. Tali proposte vennero attuate dal laburista Clement Attlee, divenuto Primo Ministro nel 1945. 

Fu la Svezia nel 1948 il primo paese ad introdurre la pensione popolare fondata sul diritto di nascita. Il welfare divenne così universale ed eguagliò i diritti civili e politici acquisiti, appunto, alla nascita. Nello stesso periodo l'economia conobbe una crescita esponenziale del PIL mentre il neonato Stato sociale era alla base dell'incremento della spesa pubblica.

La situazione, a grandi linee, riuscì a mantenersi in sostanziale equilibrio per qualche decennio. Infatti nel periodo che va dagli anni cinquanta fino agli anni anni ottanta e anni novanta la spesa pubblica crebbe notevolmente, specialmente nei Paesi che adottarono una forma di welfare universale, ma la situazione rimase tutto sommato sotto controllo grazie alla contemporanea sostenuta crescita del Prodotto interno lordo generalmente diffusa. Tuttavia negli anni ottanta e novanta i sistemi di welfare entrarono in crisi per ragioni economiche, politiche, sociali e culturali al punto che oggi si parla di una vera e propria crisi del Welfare State.

Modelli di Stato assistenziale
Il sociologo danese Gøsta Esping-Andersen, in The Three Worlds of Welfare Capitalism (anno 2000), ha introdotto una classificazione dei diversi sistemi di welfare state strutturata in tre tipologie riconoscibili in base alle loro diverse caratteristiche. Questa tripartizione è fondata sulle differenti origini dei diritti sociali che ogni Stato concede ai propri cittadini.

Regime liberale
Il modello è detto di welfare "residuale". I diritti sociali derivano dalla dimostrazione dello stato di bisogno. Il sistema è fondato sulla precedenza ai poveri meritevoli (teoria della less eligibility) e sulla logica del "cavarsela da soli". Pertanto i servizi pubblici non vengono forniti indistintamente a tutti, ma solamente a chi è povero di risorse, previo accertamento dello status di bisogno; in virtù di questo, tale meccanismo viene spesso definito residuale, in quanto concernente una fascia di destinatari molto ristretta. 

Per gli altri individui, che costituiscono la maggior parte della società, tali servizi sono acquistabili sul mercato privato dei servizi. Quando l'incontro tra domanda e offerta non ha luogo, per l'eccessivo costo dei servizi e/o per l'insufficienza del reddito, si assiste al fallimento del mercato, cui pongono rimedio programmi destinati alle fasce di maggior rischio; negli Stati Uniti d'America, ad esempio, sono previsti organismi come il Medicaid per i poveri, il Medicare per gli anziani e l'AFDC per le madri sole.

Tale regime riflette una teoria politica secondo cui è utile ridurre al minimo l'impegno dello Stato, individualizzando i rischi sociali. Il risultato è un forte dualismo tra cittadini non bisognosi e cittadini assistiti.

Tale modello è tipico dei paesi anglosassoni: Australia, Nuova Zelanda, Canada, Gran Bretagna e Stati Uniti. caratterizzato dalla predominanza del mercato.

Regime conservatore
In questo modello (detto "particolaristico") i diritti derivano dalla professione esercitata: le prestazioni del welfare sono legate al possesso di determinati requisiti, in primo luogo l'esercitare un lavoro. In base al lavoro svolto si stipulano delle assicurazioni sociali obbligatorie che sono all’origine della copertura per i cittadini. I diritti sociali sono quindi collegati alla condizione del lavoratore. Questo è il modello tipico degli Stati dell’Europa continentale e meridionale, tra cui l’Italia (per determinati servizi). Una variante del modello particolaristico è il cosiddetto welfare aziendale che si è diffuso in alcuni Paesi occidentali ed in Giappone che si basa su contributi dei dipendenti e della stessa azienda che, nel caso in cui si possano prevedere utili nel lungo periodo (specie in caso di monopoli), possono rappresentare la parte principale del finanziamento dei servizi.

Regime socialdemocratico
Il modello è detto "universalistico". I diritti derivano dalla cittadinanza: vi sono quindi dei servizi che vengono offerti a tutti i cittadini dello Stato senza nessuna differenza. Tale modello promuove l’uguaglianza di status passando così dal concetto di assicurazione sociale a quello di sicurezza sociale, fornendo un Welfare che si propone di garantire a tutta la popolazione degli standard di vita qualitativamente più elevati. Tale modello è tipico degli Stati dell’Europa del nord e dell'Italia (per determinati servizi).

Nuovi modelli
Rispetto alla tripartizione di Andersen e di fronte alla crisi dello Stato sociale e dei ceti medi (visibili in questi anni), molti economisti sostengono, con nuovi modelli, la necessità di diminuire la spesa pubblica ed il prelievo fiscale, sostenendo allo stesso tempo nuove forme di socialità basate sulla gestione secondo economie di scala ed alto ricorso alle tecnologie informatiche dei servizi da erogare al cittadino. In questo modo i servizi risulterebbero più efficienti e meno costosi. 

Si sostiene allo stesso tempo l'idea di affidare (in tutto o in parte) a gestori privati, ritenuti più efficienti, servizi come le pensioni (fondi pensione privati), la sanità e l'istruzione. Tuttavia i problemi di giustizia ed equità sociale, nonché il ridotto ruolo dello Stato nella redistribuzione della ricchezza, che deriverebbero da simili scelte, per molti non sono affatto trascurabili, specie alla luce dei risvolti dimostratisi nell'attuale crisi evidenziata nel 2008.

2.
LE PRIORITÀ DEL PATTO
Le priorità che si è dato il nuovo Patto per lo sviluppo isontino sono:

· le infrastrutture del territorio

· la promozione del sapere

· i bassi costi dell’energia e dei servizi

· la difesa del potere d’acquisto delle famiglie e il sostegno alla domanda 

· la estensione dei meccanismi di protezione sociale a sostegno delle persone che rischiano la perdita del lavoro 

· la estensione dei meccanismi di garanzia del credito per le piccole e medie imprese, che per noi significa rifinanziamento del Fondo Gorizia e nuovo ruolo del credito regionale

· la valorizzazione dei nostri 5 vantaggi, piccoli ma comunque significativi vantaggi al fine di difendere l’apparato produttivo e attrarre nuovi capitali 

1. Il porto più al nord del Mediterraneo, e quindi quello più vicino al centro Europa
2. La prima pianura provenendo da est, assieme alla valle del Vipaco e alla bassa pianura friulana, luogo naturale di insediamenti produttivi e di commerci
3. La soglia di Gorizia, ovvero l’unico valico di pianura delle Alpi, dove far passare infrastrutture viarie senza danni ambientali 
4. La terza Provincia italiana per sicurezza criminale, e quindi luogo tranquillo per investimenti sicuri
5. La Provincia dell’integrazione che ha imparato dalla storia del confine mobile a far convivere razze e culture diverse. Chi più integra, più cresce.
3.
IL CONTESTO ISONTINO
Per avere un quadro chiaro della situazione sociale dell’Isontino si allegano tre documenti approfonditi e relativamente recenti:

1. analisi socio economica della provincia di Gorizia – marzo 2009 - allegata al bilancio 2009 della Provincia a cura dell’ufficio statistica della stessa (allegato n.1);

2. ultima scheda trimestrale sull’economia e sul mercato del lavoro nella provincia di Gorizia – novembre 2009 - a cura dell’Osservatorio tra la Provincia e l’Agenzia regionale del lavoro (allegato n.2);

3. ultima indagine trimestrale congiunturale sulle imprese della provincia di Gorizia – Terzo Trimestre 2009 - a cura della CCIAA di Gorizia e di Questlab srl – Mestre (allegato n.3).

Da questi documenti emerge chiaramente che:

	Testo base
	Alternative e/o note

	La crisi:

La crisi c’è e si fa sentire soprattutto sul mercato del lavoro femminile (1000 occupate in meno del 2005) e sulle prospettive di lavoro per i giovani. 

Perdono proporzionalmente più della media i contratti a tempo indeterminato, mentre il ricorso agli ammortizzatori sociali ha ripreso a crescere. 

La cassa integrazione ordinaria, nel primo trimestre 2009, segna un picco assoluto e crescono sensibilmente anche gli ingressi in lista di mobilità. 

Un nuovo dato emergente è l’aumento delle persone e delle famiglie scese sotto la linea delle povertà.


	Idem

	La rete sociale:

La comunità provinciale si presenta a questo appuntamento in maniera aperta, con una rete solida di protezione sociale, sostenuta in netta prevalenza dal pubblico e da un diffusissimo volontariato (primo posto in Italia).


	Idem

	Demografia:

Una realtà che invecchia (la popolazione giovanile tra i 15 e 24 anni rappresenta appena l’8% nel 2008), che fa pochi figli (circa 1100 all’anno) e che riesce ad aumentare di numero grazie solo alla immigrazione (saldo positivo annuale sopra le 1000 unità). Si prospetta un suo progressivo invecchiamento (un quarto dei cittadini).


	Idem

	Più famiglie piccole:

In aumento le famiglie a scapito di una diminuzione dei suoi componenti (meno famiglie di tre o più figli; meno famiglie allargate con persone anziane): nel 1971 la media di componenti era pari a 2,94, nel 2006 pari a 2,20. 

Le famiglie a maggior rischio di esclusione sociale sono quelle unipersonali, con l’aggravante dell’elevata età, e quelle monogenitoriali (+15% dei residenti è costituito da persone sole). 


	Idem

	Più anziani:

Questo comporterà verso la popolazione anziana un inevitabile aumento della domanda di assistenza pubblica e privata soprattutto dove è assente un tessuto sociale e  famigliare di supporto.


	Idem

	Stranieri:

La popolazione straniera a fine 2008 è pari a 9.687 unità, proviene per la maggior parte dai paesi dell’est (Croazia, Bosnia-Erzegovina, Serbia-Montenegro, Romania, Macedonia e Slovenia) e da paesi extracomunitari (Bangladesh).

	Idem

	Occupazione:

Cresce il tasso di disoccupazione al 5,8% con una punta del 9,4% nel settore femminile. Parimenti cala il tasso di occupazione al 63,1% contro il 64,3% del 2007, dato più basso in Regione. Il tasso di occupazione femminile cala dal 56,7% al 53,2% del 2007.

La Strategia di Lisbona impone il raggiungimento di un tasso di occupazione femminile del 60% entro il 2010 e di quello complessivo al 70%. 


	Idem

	Pari opportunità:

Il contesto provinciale, in linea con quello regionale, si caratterizza per una partecipazione femminile nel mercato del lavoro sempre più istruita e orientata a una permanenza più prolungata rispetto al passato. 

Nonostante i molti progressi fatti, vi sono tuttavia ancora alcuni punti critici nel percorso verso le pari opportunità nel lavoro, evidenziati dalle differenze di genere che rimangono nei principali indicatori occupazionali, e su cui influisce la difficoltà connessa alla conciliazione dei tempi lavorativi e familiari. 


	Idem

	Produzione:

La produzione continua a calare, anche se meno della media regionale, in tutti i settori economici ed è probabile che ciò continui per tutto il 2009. 

I consumi sono in calo ma non di molto. 

È evidente finora l’effetto tenuta del settore cantieristico e l’effetto mercato dell’apertura dei confini. 

Il settore manifatturiero tiene con difficoltà, mentre sono possibili e prevedibili margini di crescita su commercio e turismo. 


	Idem

	Infortuni:

Esiste un grande patrimonio di professionalità e di cultura del lavoro, ma persiste un numero elevato di infortuni sul lavoro (circa 4.000 all’anno).


	Idem

	Disabili:

I dati sulle persone disabili indicano che le certificazioni di invalidità civile nel 2006 erano 6.198, mentre quelle di handicap erano 1.795.


	Idem

	Cooperative sociali:

La realtà della cooperazione sociale della provincia di Gorizia è caratterizzata da un numero di cooperative in crescita a fronte di una dimensione media di fatturato piuttosto ridotta.

Le cooperative sociali sono 35, di cui 8 svolgono attività socio-assistenziali ed educative (tipo A) e 15 promuovono al loro interno l’inserimento lavorativo di persone svantaggiate (tipo B). 

8 cooperative sono di tipo misto o plurimo (iscrizione ad entrambe le sezioni A e B), e sul territorio provinciale sono presenti 4 Consorzi di cooperative sociali.

Danno lavoro a 568 occupati.

Solo un numero limitatissimo di cooperative registra livelli di occupazione e fatturato di un certo spessore.
	Idem

	Svantaggiati:

Nel 2007, nelle cooperative sociali della provincia risultano trovare impiego 78 lavoratori svantaggiati.

Le opportunità di inserimento lavorativo di persone svantaggiate (borse lavoro attivate/persone svantaggiate inserite) sono in linea con quelle di altre Province.
	Idem

	Imprenditoria ed export:

Rimane basso il livello di cultura imprenditoriale locale a fronte di una rilevante proiezione all’export (il dato più alto in Regione).


	Idem

	Sicurezza:

Rimane scarsa la presenza di fenomeni criminosi, e l’Isontino si conferma ai primi posti in Italia per sicurezza.


	Idem

	Conoscenza:

Si rileva una buona presenza delle cosiddette infrastrutture immateriali – formazione, università, saperi, cultura.


	Idem

	Credito:

Si conferma una buona propensione al risparmio ed elevato rapporto tra sportelli bancari e popolazione e imprese, a cui non corrisponde una analoga capacità di prestito.


	Idem


Interessante è la graduatoria 2008 secondo Il Sole 24 Ore, che pone la provincia all’8° posto per qualità della vita in Italia:
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Interessanti sono anche gli indicatori congiunturali dell’economia isontina:
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4.
I NODI SENSIBILI
La conoscenza e lo sviluppo sostenibile non sono parole vuote ma gli obiettivi che l’Unione Europea ritiene indispensabili per costruire un mondo di persone. 

La crisi economica si affronta così, con più solidarietà e meno egoismi. 

In questo senso alcune persone considerano il welfare come un ombrello di garanzie, altre come una opportunità in più, altre ancora come semplicemente una mano tesa per superare i momenti difficili; in ogni caso al centro c’è sempre la persona.

Per le cose dette è evidente che coesione sociale, benessere e qualità della vita richiedono:

· la presenza di una serie complessa di garanzie e tutele sociali;

· l’effettiva accessibilità a opportunità di crescita e autorealizzazione per il singolo individuo;

· un complessivo contesto di equilibrio, armonia e sicurezza nella vita quotidiana della comunità e dei singoli soggetti che la compongono;

· una moderna applicazione dei diritti di cittadinanza. 

Tutto ciò non è raggiungibile attraverso interventi settoriali e statici, ma richiede una regia nell’applicazione di strumenti che siano flessibili e tra loro fortemente integrati.

Tutta la comunità è pertanto chiamata a esserne protagonista, e questo vale per gli enti pubblici, ma anche per le imprese, per il mondo del lavoro dipendente e indipendente, per le famiglie, per il volontariato e per le singole persone: è il welfare cosiddetto “locale” e nessuno può disinteressarsene, perché la coesione sociale oltre ad essere un obiettivo etico rappresenta anche un fattore non secondario di competitività del sistema.

Una società con più coesione sociale e con più integrazione è più competitiva sul mercato globale e sulla capacità di attrarre capitali (Rapporto Fondazione Nord Est 2008).

	Testo base
	Alternative e/o note

	Politiche occupazionali:

· I CPI sono in capo alle Province e vanno mantenuti pubblici e potenziati. L’eventuale rapporto con agenzie private può avvenire solo su convenzioni rigorose stabilite dalla Provincia stessa, che attestino oggettività nelle assunzioni e rispetto dei diritti dei lavoratori.

· I CPI operano attraverso i due sportelli di Gorizia e Monfalcone e attraverso una task force lavoro.

· La  task force contatta più di 1000 imprese all’anno, collabora con le Associazioni di categoria e offre consulenza normativa/amministrativa e sugli incentivi per l’assunzione, oltre alla rilevazione dei fabbisogni aziendali
· Le azioni delle politiche occupazionali derivano dalla LR sul buon lavoro:

· Sostegno nuove assunzioni

· Gravi crisi aziendali

· Percorsi personalizzati

· Formazione mirata

· Stabilizzazione occupazionale

· Assunzioni elevate qualifiche

· Nuova imprenditoria

· Competitività imprese

· Collocazione mirata persone disabili e/o svantaggiate

· Quote immigrazione

· Sportello badanti

· Si tratta di una eccellenza della nostra Provincia. Contratti stipulati nel 2008:

· Apprendistato = 851
· Tempo determinato = 18.491

· Tempo indeterminato = 5.395
	Politiche occupazionali:

· I CPI sono in capo alle Province e vanno mantenuti pubblici e potenziati. Le politiche occupazionali sono fatte solo dal pubblico.

· Idem 

· Idem 

· Idem

· Idem 

	Pari opportunità:

· Aumentare i servizi alla famiglia e alla genitorialità, più asili nido e tariffe più basse, orari e tempi di lavoro flessibili;
· Incrementare ed estendere i servizi di conciliazione vita/lavoro come servizi ordinari  alle famiglie;

· Favorire l’autoimprenditorialità femminile e la partecipazione delle donne nella gestione dell’impresa;

· Promuovere la cultura della parità;

· Ridurre l’aliquota Irap alle imprese che realizzano programmi di incremento dell’occupazione femminile e di valorizzazione delle donne nell’ambito aziendale;

· Prevedere nelle gare di appalto che il Progetto Sociale riguardi anche l’occupazione femminile, in quanto molto sotto ai parametri di Lisbona;

· Coniugare flessibilità e sicurezza sociale;

· Più donne nelle istituzioni.
	Pari opportunità:
· Idem 

· Idem 

· Idem

· Idem

· Idem 

· Idem 

· Idem 

· Idem 



	Responsabilità ambientale impresa:

· L’ambiente non è una palestra elettorale.

· La certificazione ambientale delle imprese, oltre a far bene all’ambiente, serve a combattere la concorrenza sleale di tecnologie e impianti non a norma – il dumping ambientale fa tanto male, prima perché altera la libera concorrenza e poi perché richiede soldi pubblici per risanare i danni fatti. Alla fine paghiamo sempre noi

· “Ambiente facile” è un sistema di approccio che le pubbliche amministrazioni devono tenere nei confronti del sistema delle imprese.

· Un ufficio a cui chiedere aiuto per muoversi nel mondo delle autorizzazioni ambientali.

· “Ambiente facile” vuol dire che le imprese e i singoli cittadini possono rivolgersi agli uffici comunali e provinciali per avere in via preventiva tutte le informazioni necessarie.

· Vuol dire anche che i pareri ambientali, comprese le VIA, devono essere dati secondo una impostazione di natura esclusivamente tecnica e non politica, cioè conformi alla legislazione europea, nazionale e regionale vigente.


	Responsabilità ambientale impresa:

· Idem

· Idem

· Idem 

· Idem 

· Idem 

· Idem 



	Responsabilità sociale impresa:

· La coesione sociale è un obiettivo che riguarda tutti. Essa richiede una condivisione generalizzata al modello di sviluppo, di cui tutti si devono sentire parte. E lo sviluppo ha senso solo se finalizzato al benessere del genere umano.

· In Provincia va istituito l’ufficio “responsabilità sociale per l’impresa” dove verrà:

· verificato il rispetto delle quote di disabilità;

· certificato il riconoscimento di impresa etica;

· promossa e sostenuta la cooperazione sociale;

· promosse le politiche a favore dell’inserimento lavorativo delle persone svantaggiate;

· promosso il commercio equo-solidale.
	Responsabilità sociale impresa:
· Idem 

· Idem 



	La casa della sicurezza:

· Il progetto prevede l’utilizzo di stabili a Gorizia e a Monfalcone, dove mettere insieme gli uffici della Provincia, quelli dell’ASS, quelli delle organizzazioni datoriali ed enti bilaterali, con gli ispettori del lavoro e con le organizzazioni sindacali.

· Per lavorare insieme, razionalizzare le forze e creare una concreta unità di analisi, prevenzione, vigilanza e formazione.

· Perché la sicurezza sul lavoro è un problema di tutti e si vince solo lavorando assieme.

· Alla base esiste un protocollo di intesa locale, a cui va dato seguito con azioni mirate di monitoraggio nei cantieri. Questo sarebbe un buon modo di fare formazione sul campo.


	La casa della sicurezza:

· Idem

· Idem

· Idem 

· Idem 



	Programmazione sociale-sanitaria:

· La programmazione degli interventi sociali-sanitari deve ricadere all’interno dei Piani di Zona, che sono il punto di incontro tra le scelte dei Distretti sanitari (ASS) e quelle degli Ambiti Socio assistenziali (Comuni).

· Ai Piani di Zona possono partecipare e aderire tutti gli attori locali, tra cui terzo settore, privati, Provincia, Caritas, consorzi ecc.

· La cosa peggiore è che ognuno vada per conto suo, in quanto ciò porterebbe ad uno spreco di risorse economiche e umane, con una offerta confusa e inefficace di servizi. Al centro va messa la persona e il resto deve ruotarle attorno.
	Programmazione sociale-sanitaria:
· Idem

· Idem

· Idem 



	Ammortizzatori sociali:

· Una forte politica occupazionale ha bisogno di forti e coerenti Ammortizzatori sociali, che  sono le fondamentali misure di sostegno al reddito in momenti di crisi dell’azienda:

· CIGO – Cassa integrazione guadagni ordinaria, se la crisi è congiunturale;

· CIGS – Cassa integrazione guadagni straordinaria, se la crisi è strutturale;

· Mobilità, se la crisi è irreversibile.

· A questi ammortizzatori si può ricorrere anche in casi di comprovata difficoltà occupazionale, al di fuori dei requisiti prescritti. In questi casi si parla di Ammortizzatori sociali in deroga. 
· Bisogna incrementare i contatti  a livello istituzionale tra Regione e Province e INPS per estendere i benefici degli ammortizzatori in deroga al maggior numero di lavoratori in situazione di crisi o già espulsi dal mondo del lavoro.
· Un importante Ammortizzatore sociale è il Contratto di Solidarietà, da estendere più possibile in situazioni congiunturali
· Rimane altresì un buco di intervento sulla persona tra gli Ammortizzatori sociali e la Programmazione sociale. Questo vuoto è quello del Reddito di Cittadinanza, in quanto sussidi di disoccupazione e Card di vario tipo sono interventi troppo ordinari per una crisi di questo tipo. Un ripensamento è obbligatorio.

	Ammortizzatori sociali:

· Idem 

· Idem

· Idem 

· Idem 

· Idem 



	Fondo sociale Caritas:

· Ben vengano tutti gli apporti.

· Il Fondo straordinario diocesano di solidarietà per chi perde il lavoro, rappresenta una bella iniziativa da incoraggiare e sostenere.

· Non è sostitutivo degli ammortizzatori sociali, ma esprime un piccolo segno di prossimità verso chi si trova in difficoltà economica.

· Si erogano miniprestiti, fino a 4.000 €, con l’impegno dell’interessato di restituirli senza interessi appena ne avrà possibilità. Decisiva è in questo meccanismo la figura del tutor.

· La dotazione del Fondo prevede risorse proprie della Diocesi (50.000 €) e donazioni da parte di enti pubblici e privati.

· Il Fondo è rivolto sia a cittadini italiani che stranieri, purchè residenti in provincia, e viene concesso da una Commissione apposita presso la Caritas diocesana di Gorizia. Ha durata fino al 31.12.2010, eventualmente prorogato.

· Importante sarà il collegamento con gli altri attori del territorio, Comune, Provincia, ASS, Ater, ecc.
	Fondo sociale Caritas:

· Idem 

· Idem 

· Idem

· Idem

· Idem

· Idem

· Idem



	Istruzione e formazione:

· L’indagine OCSE PISA del dicembre 2007 mostra chiaramente che l’offerta didattica della scuola pubblica isontina è tra le più qualificate d’Europa, in tutte e tre le competenze oggetto di indagine: scientifica, di lettura e matematica. 

· Questo va merito della qualità e professionalità del corpo docente.

· La Provincia e i Comuni hanno previsto inoltre una cospicua mole di interventi di edilizia scolastica, per oltre 12 ml di €, al fine di sistemare tutti gli istituti di ogni ordine e grado.

· Ogni anno si svolge con grande interesse, il Salone dell’orientamento, che mette in comunicazione sapere e lavoro.

· Fondamentale rimane quindi la sinergia tra istruzione, formazione e mondo del lavoro, e in questo senso il Protocollo promosso dal Comune di Monfalcone rappresenta un grande novità: 

· per la prima volta si crea un tavolo tra tutti gli attori locali per verificare la domanda e l’offerta scolastica e formativa nel territorio e nel mondo del lavoro in continua trasformazione.

· I corsi di formazione, in particolare, devono consentire la riqualificazione professionale e la creazione di figure nuove e strategiche, anche di nicchia, per un necessario rinnovamento del mercato del lavoro. 

· Indispensabile il ruolo e la stretta collaborazione con le associazioni datoriali e sindacali in tutte le fasi di realizzazione del progetto. 

· Fondamentale l’inclusione dei cittadini stranieri in specifici percorsi di formazione, soprattutto per quanti soffrono del gap linguistico.

· Lavoro e formazione devono camminare insieme, per questo anche la formazione va data in capo alle Province, estendendo le competenze dei CPI. 


	Istruzione e formazione:

· Idem

· Idem

· Idem

· Idem

· Idem

· Idem

· Idem

· Idem

· Idem



	Università:

· La comunità isontina ha investito molto in questi anni sulla presenza universitaria.

· La presenza di due Università regionali e di una slovena ha creato i presupposti di Gorizia come luogo europeo della collaborazione sul sapere.

· Bisogna lavorare per una offerta universitaria di respiro europeo e globale, che sappia aprirsi a nuovi soggetti.

· Contro gli sprechi di denaro pubblico e i doppioni privi di qualità, la sfida della Facoltà di architettura a Gorizia diventa un  paradigma di una università che collabora e cresce


	Università:

· Idem

· Idem

· Idem 

· Idem

	Lavoro indipendente:

· Nel 2007 in Provincia 11.250 lavoratori indipendenti di cui:

· 1.668 agricoltura

· 1.518 industria

· 1.068 costruzioni

· 8.065 servizi

· Banalmente definito “il popolo delle partite IVA”, il lavoro indipendente rappresenta un elemento vitale e dinamico dell’Isontino, troppe volte lasciato solo davanti alla crisi e alle banche.

· Un Progetto per il lavoro indipendente (PLI) richiede una serie di azioni mirate. Il lavoro indipendente di oggi è l’impresa più grande di domani. 

· Quattro sono gli assi di intervento:

1. Dinamicità nei lavori pubblici e rotazione degli incarichi; 

2. Sostegno imprenditoria giovani e donne;

3. Revisione della fiscalità di confine al fine di armonizzare i diversi sistemi;

4. Formazione professionale. 

· In particolare la formazione, rivolta alla libera professione, va realizzata in collaborazione con gli ordini professionali e ha due obiettivi:

o
elevare la qualità dell’offerta professionale come condizione per una migliore qualità del sistema;

o
offrire un servizio utile di “accrediti” obbligatori che non penalizzi i giovani liberi professionisti.
	Lavoro indipendente:

	Immigrazione:

· La presenza di un forte tessuto industriale si accompagna, come in tutto il Nord-Est, ad una significativa presenza di manodopera straniera, ma questo aspetto proprio di tutte le società benestanti è messo in discussione dal perdurare della crisi economica e dalla espulsione dal mercato del lavoro di manodopera locale. 

· Evitare una nuova guerra tra poveri significa non solo più azioni verso l’integrazione ma anche verifica della sostenibilità sociale dei fenomeni migratori.

· Favorire un modello di integrazione non da “separati in casa” ma da “comunità aperta”, un minestrone nel quale ogni elemento è parte della comunità e non separato da essa.

· Estendere e consolidare i diritti di cittadinanza e i doveri di cittadinanza tra la popolazione immigrata.

· Con questi obiettivi i Piano dell’Immigrazione deve perseguire l’obiettivo della conoscenza della lingua italiana, dell’integrazione tra i servizi (sociali, sanitari, del lavoro), la mediazione linguistica e culturale, l’educazione civica, l’analisi del fenomeno e le sua sostenibilità sociale. Azioni:

· mantenimento e regia degli sportelli presenti sul territorio – Comuni, Provincia, Prefettura, Patronati, Caritas, ASS, Questura, ambiti sociali, volontariato ecc.;

· tavolo sperimentale di confronto tematico sui temi del lavoro con le organizzazioni sindacali e le rappresentanze degli immigrati;

· potenziamento del progetto Sportelli in rete attivato dalla Provincia di Gorizia, con attenzione alla ricettività delle sedi e alla qualità del servizio erogato dalle associazioni;

· mappatura dei servizi del territorio e monitoraggio costante della efficacia dei servizi erogati;

· predisposizione di punto unico di accesso (es. Numero Verde Provinciale per l’immigrazione e sportello condiviso);

· predisposizione di strumenti di formazione autogestita dalle associazioni;

· consulenza legale per gli operatori. 


	Immigrazione:

· Idem

· Idem

· Idem 

· Idem 

· Idem 



	Business Forum:

· Tutti gli indici di competitività dei sistemi nel mondo ci dicono la stessa cosa: più lingue si conoscono, più si è competitivi e maggiore è il benessere.

· Conoscere più lingue non soddisfa solo una idea di crescita basata su “il più” ma anche un modello sociale che, pur consapevole dei limiti dello sviluppo, ricerca “il meglio”.

· In provincia di Gorizia le lingue ufficiali sono l’italiano, lo sloveno e il friulano ma sempre più si sente parlare in inglese, tedesco e idiomi asiatici.

· Il “progetto business forum” vuole promuovere lo studio della seconda, terza lingua, come elemento di vantaggio dell’Isontino.

· Questo si realizza coinvolgendo gli istituti scolastici pubblici e privati:

· organizzando e promuovendo corsi per fasce mirate;

· predisponendo incentivi per gli interessati.
	Business Forum:

	Cooperazione sociale:

· Obiettivo: far crescere il settore, ancora debole e chiuso, per avere più cooperazione sociale, più cooperative forti, più assunzioni di persone disabili e svantaggiate

· Strumenti: 

· convenzioni con gli EELL per gare di appalto sotto soglia

· apertura del sistema a nuovi soggetti, di nuova creazione o esterni alla Provincia

· prevedere il Progetto Sociale nelle gare di appalto sopra soglia

· La Provincia eroga contributi a sostegno delle cooperazione sociale tipo A e B per:

· primo impianto e spese consulenza;

· acquisto, costruzione, ristrutturazione e ampliamento immobili;

· acquisizione brevetti e licenze;

· acquisto macchinari e arredi;

· promozione;

· rapporti convenzionali; 

· stipendi assistenti e occupati disabili e/o svantaggiati;

· E’ attivo l’Osservatorio Provinciale sulla Cooperazione Sociale per monitorare l’andamento della cooperazione sociale sul territorio sia sotto il profilo sociale e sia finanziario.
	Cooperazione sociale:

· Idem 

· Idem

· Idem

· Idem 



	CISI:

· Le funzioni di assistenza, tutela, promozione e integrazione delle persone disabili sono gestite dal CISI, Consorzio Isontino Servizi Integrati (Ente locale dei 25 comuni della provincia e della Provincia stessa) mediante attività residenziali e non. 
· Il CISI è una eccellenza degli Enti Locali della Provincia di Gorizia, unico in Italia, e come tale va mantenuto e sostenuto. La Regione deve riconoscere questo status e trasferire il doppio delle risorse attuali. 
· La Regione deve altresì stabilire subito la quota di compartecipazione degli utenti.

· L’emarginazione delle persone diversamente abili va superata con la permanenza nell’ambiente familiare e sociale, in particolare per gli anziani, favorendo l’inclusione scolastica per i minori e perseguendo l’obiettivo della riduzione della disoccupazione delle persone disabili in linea con le indicazioni del Consiglio europeo di Lisbona del 2000 e con la cosiddetta legge regionale del Buon lavoro. 

· Tale obiettivo si realizza anche attraverso il SIL, Servizio di Integrazione Lavorativa e il Fondo provinciale per l’ occupazione dei disabili, attraverso:

· tirocini di inserimento; 
· adeguamento dei posti di lavoro; 
· attività formative; 
· promozione culturale dell’inclusione sociale dei disabili.
· Il tessuto provinciale può inoltre fare affidamento sul Terzo settore, le associazioni di volontariato, che accompagnano le azioni a sostegno delle persone diversamente abili, creando quelle sinergie tra pubblico e privato sociale.
· Bisogna prevedere ulteriori contributi alle imprese per l’assunzione dei disabili al di sopra delle percentuali minime previste per legge.
	CISI:

	Giovani:

· I giovani rappresentano le risorse future su cui puntare e investire, e sono coloro che pagano di più la crisi sia in termini di precarietà e sia di mancanza di prospettiva di crescita di vita.

· Istruzione, formazione e opportunità di lavoro rappresentano i campi di azione su cui intervenire, attraverso molti degli strumenti qui evidenziati.

· Questa fase della vita si associa inoltre ad un grande bisogno di socialità e interazione. Ciò può avvenire con strumenti da loro stessi indicati, come emerge fortemente da vari monitoraggi effettuati sul territorio, quali: 

·  un sistema articolato e strutturato di informagiovani in grado di rispondere a tutte le esigenze dall’orientamento scolastico a quello lavorativo;

· un sistema qualificato di centri di aggregazione giovanile per permettere la socializzazione e lo sviluppo di diverse espressioni culturali e artistiche  giovanili;
· la creazione di dispositivi di accesso agevolato a servizi come la “carta giovani”;
· la promozione degli organismi di rappresentanza giovanile.

	Giovani:

	Giovani e microcredito:

· Se dobbiamo dare fiducia ai giovani non possiamo aspettare che diventino vecchi. 

· Seminare imprenditoria è un dovere in una provincia che si apre al mondo.

· Il “progetto microcredito” sta all’interno del GAF (giovani alla frontiera) e prevede che la Provincia, con contributi statali, intervenga con 30.000 € nei confronti di ogni giovane sotto i 35 anni che vuole mettere su impresa.

· Il microcredito verrà restituito dopo un anno in 4 rate annuali da 5.000 €, in pratica si tratta di un prestito a interesse negativo, ti do 30.000 €, me ne torni 20.000 €.


	Giovani e microcredito:
· Idem

· Idem 

· Il progetto in futuro va rivisitato perché le Banche si sono rese indisponibili.

· Idem 



	Tirocini:

· I tirocini vanno riportati alla loro reale natura di formazione sul campo e tolti da ogni ipotesi di sfruttamento mascherato della forza lavoro

· Finalizzato all’alternanza studio/lavoro, è uno strumento efficace per consentire l’ingresso nel mondo del lavoro dei giovani o la riqualificazione  professionale del lavoratore. 

· Per le imprese rappresenta uno strumento di flessibilità che consente di valutare l’idoneità della persona al posto e  alle esigenze aziendali. 

· La Provincia di Gorizia, all’interno del progetto triennale Giovani alla Frontiera, finanzia i tirocini formativi concedendo alle aziende ospitanti un contributo e sensibilizzando le stesse a trasformare  l’esperienza in un reale contatto di lavoro. 
· L’esperienza ci dice che oltre il 50% dei ragazzi coinvolti vede poi tramutare il tirocinio in rapporto di lavoro

· La Provincia in proprio da possibilità di tirocini a più di 20 ragazzi e ragazze all’anno. Anche se ovviamente nessuno poi viene tramutato in rapporto di lavoro
	Tirocini:
· Idem

· Idem

· Idem 

· Idem 

· Idem

· Idem



	Tempi determinati e auto-impresa:

· Bisogna estendere gli incentivi e adattare alcuni requisiti alle mutate esigenze della crisi:

· Per far fronte alla crisi e alla oggettiva difficoltà della aziende di assumere a tempo indeterminato, gli strumenti regolamentare regionali dovrebbero prevedere incentivi anche per le assunzioni a tempo determinato di almeno 12 mesi, consentendo la riparametrazione del contributo anche se non si sottoscrive subito un contratto a tempo indeterminato. 

· Per quanto riguarda l’auto-impresa sarebbe opportuno prevedere una riduzione del periodo da 18 a 6/12 mesi per quanto riguarda il requisito della disoccupazione.


	Tempi determinati e auto-impresa:

· Idem 

	Il miglior credito:

· Il sistema creditizio è inadeguato alle sfide del presente e ha perso di vista le ragioni della sua esistenza. 

· Il Fondo Gorizia deve essere quindi rifinanziato per i prossimi anni

· Il Fondo Gorizia è pronta ad intervenire con CONFIDI (credito rivolto agli artigiani, industriali e commercianti) per aumentare la % del credito dal 50% del mutuo al 60%

· Il Fondo Gorizia ha portato i prestiti a 250 mila euro per investimenti, fino al 75% del totale, a tasso zero in sei anni. Per gli industriali la somma del prestito arriva a 500 mila euro

· Gli strumenti della Regione vanno rivisti
	Il miglior credito:

	La casa:

· In Provincia di Gorizia servono altri 1.000 alloggi di edilizia residenziale pubblica.

· Questo si può ottenere sia con nuove costruzioni e sia intervenendo sul mercato immobiliare esistente.

· Bisogna aumentare la percentuale di edilizia pubblica sul patrimonio abitativo esistente, in linea con il modello europeo di edilizia pubblica a servizio di tutti.

· Va favorita la bioedilizia e il risparmio energetico
	La casa:

· Idem 

· Idem

· Idem

· Idem 

	Altre azioni:

· Per completare il quadro degli interventi volti a fronteggiare la crisi, anche non necessariamente collegati alle tematiche del lavoro, si potrebbero ipotizzare:

·  accordi con le banche per facilitare l’accesso al credito da parte dei cittadini (prevedendo ad esempio anche il differimento del pagamento delle rate dei mutui);

· stessa cosa nei confronti delle imprese per favorire gli investimenti;

· per promuovere lo sviluppo economico inoltre dovrebbero essere incentivate la cooperazione tra imprese attraverso la creazione di consorzi per facilitare la partecipazione a gare e appalti e per l’abbattimento dei costi per l’acquisto delle materie prime.


	Altre azioni:

· Idem 

	Riduzione delle tariffe:

· Non si tratta solo di sostenere la crescita e il mercato interno.

· Ridurre le tariffe significa anche ricordare a noi tutti che il fine ultimo dell’economia è il benessere delle persone e non solo l’arricchimento di pochi.

· Acqua – abbiamo l’acqua più economica d’Italia, meno di 1 €/mc per le famiglie, IVA e oneri compresi. Dobbiamo mantenere questo primato perché l’acqua è un bene vitale per l’umanità e diventa immorale farne profitto 

· Rifiuti - la tariffa deve diventare unica su tutto il territorio provinciale e verrà definita dall’AATO. Costi e investimenti dovranno essere parametrati per una riduzione tendenziale dell’isoricavo annua del 2%, al netto delle variabili energetiche, oggi le meno prevedibili (costo petrolio, gas ed energia elettrica).

· Energia elettrica – promuovere il fotovoltaico per le abitazioni e le imprese – sostituire la pubblica illuminazione con i led – agevolare la produzione delle altre energie rinnovabili, eolica, biomasse, idraulica. È la green economy. Accordo con i produttori locali per l’energia scontata in Provincia.

 
	Riduzione delle tariffe:


5.
la cabina di regia del welfare

Quello che manca è il luogo del welfare, ovvero il posto, la sede, il convivio, dove tutte le politiche di welfare siano messe insieme. 

Non è una cosa di poco conto, infatti manca in Italia da sempre.

Questa cabina di regia è la pre-condizione per poter affermare che il sistema ruota attorno alla persona e non viceversa.

Ma non è un semplice bisogno di maggiore collaborazione e non si risolve con un tavolo più o meno largo. Infatti:

1) la cabina di regia può diventare un collo di bottiglia che ritarda le azioni e non le promuove;

2) senza cabina di regia si può correre il rischio che la mano destra non sappia quello che fa la sinistra e che molte azioni, fatte in buona fede, siano in contrasto tra loro, creando confusione ai cittadini;

3) le strutture degli operatori sociali sono spesso malate di autoreferenzialità.

Nessuno ha un assessore al welfare.[image: image7.png]
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